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  L'inizio




  




  Missione compiuta. Rientro alla base.




  L'agente Randa mandò il messaggio in codice di missione compiuta e subito, riprese i panni dell'innocua studentessa fuori corso.




  L'ultima missione era stata particolarmente complessa e per la prima volta l'agente Randa partecipò direttamente alle indagini, risolvendo brillantemente un caso di traffico internazionale di droga nascosta negli assorbenti ultra sottili.




  Ma partiamo dall'inizio.




  Il 12 novembre 2008, si era verificato un improvviso rialzo delle azioni di tutte le multinazionali degli assorbenti.




  Il panico subito si sparse fra le esponenti del gentil sesso, anche perché non erano ben chiari i motivi di quell'inaspettato rialzo.




  Fortunatamente almeno questo primo aspetto fu subito risolto.




  Gli ultimi membri dell'ordine dei frati feticisti avevano compiuto un'azione fulminea, riuscendo così a prendere in ostaggio diverse navi contenenti interi container di assorbenti nei più svariati formati.




  L'aver scoperto i mandanti dell'atto piratesco fu solo motivo di ulteriore preoccupazione, anche perché si credeva, almeno fino a quel momento, che l'ordine dei frati feticisti fosse stato sciolto alcuni anni prima a seguito della promulgazione della legge sulla libera circolazione della biancheria intima femminile.




  I frati feticisti per anni avevano compiuto azioni scellerate ma sempre basandosi su freddi calcoli; cosa che li aveva resi quasi invincibili.




  Il loro improvviso ritorno scatenò il panico. Subito si sparse la preoccupazione per un ritorno alla grande depressione, quando per mesi e mesi non c'era stata neanche l'ombra di un assorbente in tutto il mercato; sia quello legale che in quello illegale.




  Le agenzie segrete di tutto il mondo si misero subito in azione concertando un comune operato.




  Il servizio segreto del quale Randa era membro non coinvolse quest'ultima perché i suoi capi la consideravano ancora troppo poco esperta per partecipare attivamente ad una missione così importante.




  Randa accettò la scelta dei suoi capi anche se a malincuore perché era ambiziosa e voleva raggiungere prima possibile il successo.




  I mesi passarono senza che però nessuno dei vari agenti segreti sparsi per il mondo, fosse riuscito nell'intento di trovare il nascondiglio dei frati feticisti.




  Individuare i nascondigli dei frati non era una impresa facile, anche perché nel momento di massimo splendore l’ordine aveva aperto sedi in vari Paesi.




  Per scovare informazioni sui frati feticisti era scontato che i vari agenti segreti e le polizie accedessero al “Database unico”. Il potente software con tutte le sue diramazioni in base ai settori d'interesse era il fiore all'occhiello dei fautori del software libero. I più accesi sostenitori lo consideravano addirittura una creatura vivente, in quanto le sue singole parti potevano essere liberamente modificate da qualsiasi persona con un minimo di conoscenze informatiche. L'importante era che ogni modifica non impedisse la comunicazione con le altri parti.




  A dir il vero il nome “Database unico” non veniva più usato per indicare questo software. Ad un certo punto della sua vita era stato sostituito con la sigla S.P.I, che stava per “Sistema Parificato Informatico”.




  L'idea del “Database unico” era nata anni prima di quel fatidico 12 novembre 2008, dallo sviluppo in scala più ridotta di un progetto analogo portato avanti dalle due principali aziende del software proprietario: Winsoz e Lemon. Quest'ultima ormai non esisteva più, essendo stata inglobata dalla prima.




  Quando il suddetto progetto fu utilizzato per la prima volta nelle amministrazioni pubbliche più piccole, così da poter effettuare i primi test, subito cominciarono i malumori portati avanti dai fautori del software libero. Questi ultimi raccolsero svariati consensi tra le persone, in tutti i Paesi nei quali il software veniva utilizzato. Lo scontro acceso tra le due concezioni di software (proprietario e libero) si ampliò fino a coinvolgere capi di stato e tribunali internazionali.




  Alle fine intervenne l'O.N.U a dirimere i contendenti dando ragione ad i fautori del software libero.




  Il vecchio progetto fu messo in soffitta con l'intento di rifarne un altro che seguisse i dettami del software libero.




  Il giorno della sua inaugurazione il presidente dell’O.N.U fece il suo bel discorso su come quel sistema informatico, nato dallo sforzo congiunto di molti Paesi, fosse il simbolo della speranza per un mondo unito.




  Sicuramente in varie case sparse per il mondo, grazie alla impareggiabile retorica del presidente, fiumi di lacrime solcarono i volti delle persone in ascolto alla televisione.




  Nelle stesse ore tutti i social network furono tempestati dai messaggi di gioia e soddisfazione dei sostenitori del software libero (sia quelli della prima ora che quelli un po’ sospettosamente convertitisi all’ultimo momento). Non mancarono ovviamente le proteste dei soliti duri e puri, i quali trovavano inaccettabili alcuni compromessi che si erano dovuti raggiungere.




  Solo dopo un po’ di tempo (in fin dei conti non poi molto: poche settimane erano più che sufficienti) uscirono alcuni articoli sui giornali più autorevoli nei quali si descrivevano le azioni portate avanti da alcuni presunti hacker. In realtà non tutti i giornali concordavano sulle motivazioni che avevano spinto i suddetti hacker ad attaccare il sistema informatico. Secondo alcuni le ragioni andavano ricercate nella natura sostanzialmente anarchica degli hacker.




  D’altronde tutte le volte che si era verificata l’aggressione, giustificata o meno, all’ordine costituito da parte di un qualsivoglia gruppo di persone, l’ipotesi che quest’ultimo fosse spinto da ideologie anarchiche, era sempre stata sfoderata come prima opzione.




  Probabilmente ogni fautore della ipotesi anarchica (alle volte anche detta: anarchico-insurrezionalista) pensa che usandola sempre, dopo una serie di sviste più o meno clamorose, arriverà pure la volta in cui la suddetta ipotesi si rivela corretta.




  In tal caso il suddetto fautore assurgerebbe al ruolo di commentatore. Tutte le precedenti cazzate sparate a nastro, verrebbero subito dimenticate grazie alla quasi inesistente memoria delle persone.




  Il nuovo commentatore potrebbe così continuare a sparar cazzate a destra e manca, col vantaggio di poterlo fare in più settori.




  Il commentatore è tale infatti, perché può argomentare su tutti i settori: dallo sport nazionale, alla politica.




  Certo, anche i commentatori hanno i loro alti e bassi; ma niente e nessuno potrà mai scalzarli dalla posizione raggiunta.




  E’ un po’ come la teoria del palo-palo-goal utilizzata da alcuni maschi con le donne. L’idea alla base della suddetta teoria è che provandoci a tappeto con tutte le donne, dopo una quasi inevitabile sequenza di pali (ergo: no secchi), alla fine il maschio vada in goal con l’ultima mal capitata.




  Il problema è che esiste anche la teoria del palo-palo-traversa.




  La sequenza di pali non equivale ad un attestato dell’impegno profuso dal maschio nel perseguire il proprio compito. Ecco quindi che al termine della sequenza, goal e traversa hanno eguale dignità di esistere.




  Siccome però se l’amore è cieco la sfiga invece ci vede benissimo, ecco che allora la traversa ha più possibilità di essere colpita dal maschio.




  Tornando quindi all’ipotesi anarchica, a quest’ultima è più consono associare la teoria del palo-palo-traversa.




  Fortunatamente non tutti i giornalisti usarono l’ipotesi anarchica. Secondo alcuni infatti la ragione dell’attacco era stato il tentativo di recuperare documenti non pubblicati.




  La cosa certa fu il coro unanime di persone che subito scese in piazza chiedendo ai governi del mondo leggi più severe e stringenti, che permettessero di mandare in galera i suddetti hacker.




  Un attento osservatore avrebbe potuto intravedere tra i capo-fila delle manifestazioni, le stesse persone che mesi prima avevano sostenuto a spada tratta la causa degli hackers che avevano colpito e attaccato la vecchia versione del sistema informatico.




  I don Chisciotte dell’era informatica si erano trasformati nei primi difensori del sistema che fino a poco tempo prima avevano ferocemente attaccato.




  I giornali prima citati stavano portando avanti le rispettive inchieste ed in particolare una si stava distinguendo come la più interessante.




  Si parlava di un nucleo centrale del Database unico il quale non era affatto libero ed aperto. Solo le forze dell'ordine e le alte gerarchie statali potevano accedervi, secondo uno schema piramidale. Inoltre la restante parte realmente aperta e modificabile da tutti, semplicemente non funzionava. Era rimasta incompleta e ogni volta che veniva modificata, si perdevano delle connessioni con le altre parti. Le connessioni perse venivano rimodellate dal nucleo centrale chiuso, in modo che ad ogni passaggio il muro informatico che proteggeva questo stesso nucleo veniva fortificato. Inoltre le informazioni mostrate dalla parte aperta del software venivano alterate in modo che seguissero i dettami coi quali era stato progettato il nucleo chiuso.




  Da un certo punto di vista, quindi, il Database unico era veramente una creatura vivente: il nucleo chiuso corrispondeva al suo cervello che controllava le parti periferiche modellandole però secondo logiche oscure ai più.




  Qualunque sia la considerazione del concetto di software libero, l'idea pura alla base di quest'ultimo non aveva niente a che vedere con la struttura del Database unico.




  Quando però le inchieste giornalistiche sul software stavano per essere pubblicate scoppiò la prima crisi dei frati feticisti, che distolse l'interesse dei più da quelle inchieste le quali subito furono dimenticate per essere sostituite dalla cronaca minuto per minuto della nuova fonte di attrazione mediatica. Quando poi anche la prima crisi dei frati feticisti giunse al termine, tra i tanti articoli di giornale che parlavano della gioia per la sconfitta dei frati feticisti, ce ne fu anche uno piccolo piccolo che riportava la notizia del cambio di nome del software Database unico in S.P.I. La notizia del cambiamento fu subito assorbita mescolandosi con la gioia di quel periodo e del vecchio nome del software e di tutte le discussioni che l'avevano coinvolto, con annesse inchieste giornalistiche, se ne perse la memoria.




  




  Ma torniamo ai fatti immediatamente successivi al 12 novembre 2008. Randa aveva iniziato una sua indagine personale.




  In quel periodo la sera, dopo la solita frugale cena (si fa per dire frugale: nonostante il fisico minuto, Randa mangiava come un uomo di 120kg), Randa si studiava tutti i fascicoli esistenti sui frati feticisti, con l'obiettivo di trovare una traccia che le potesse essere utile per far cambiare idea al suo capo in merito alla sua esclusione dalle indagini.




  Una mattina andò a prendere la sua razione mensile di assorbenti.




  I vari governi del mondo avevano infatti messo in atto il piano di emergenza che prevedeva la distribuzione alla popolazione delle scorte di assorbenti che ogni Paese possedeva.




  All'ingresso dell'ufficio comunale addetto alla distribuzione di assorbenti, Randa incontrò Luisella: giovane rampolla della decaduta nobiltà fiorentina.




  Come s'addiceva alle persone del suo rango, Luisella aveva sempre un comportamento posato e argomenti come il sesso erano ritenuti assolutamente scabrosi.




  Per questo motivo Randa si stupì allorquando Luisella, subito dopo averla salutata in modo più caloroso del solito, proseguì col raccontare le sue recenti avventure notturne col figlio dell'autista.




  Randa, curiosa com'era, si fece raccontare tutto nei minimi dettagli.




  Dopo aver ritirato le rispettive razioni di assorbenti, la chiacchierata delle due amiche proseguì a casa di Randa davanti ad uno dei famosi thè di quest'ultima.




  Luisella, non avendo mai prima di allora parlato di certi argomenti con Randa, non sapeva che quest'ultima era capace di portare avanti le discussioni per ore ed ore, stritolando il malcapitato interlocutore in un vortice di domande.




  Così fu anche in quella occasione; tanto che la chiacchierata proseguì a cena davanti ad alcune prelibatezze siriane.




  L'ospitalità di Randa era un aspetto della sua persona ben noto a tutte le persone che la conoscevano.




  Verso le due del mattino, dopo che la discussione si era trasferita in giardino davanti a degli ottimi liquori, Randa congedò la sua ospite.




  Le due amiche s'incontrarono nei giorni successivi ed ad ogni incontro si aggiungeva sempre una nuova amica, ciascuna portando in dono delle piccanti storie da raccontare.




  Randa organizzava con molta cura quegli incontri tardo pomeridiani, piccanti come i suoi famosi piatti turco-siriani.




  Una sera, dopo aver congedato le sue amiche, non avendo ancora sonno, Randa accese il computer per leggere alcuni giornali prima di mettersi a lavorare alla sua personale indagine.




  “Che sciocca che sono!” pensò Randa “Tutto questo tempo perso quando invece la soluzione era davanti ad i miei occhi!”




  Randa aveva appena finito di leggere un articolo di cronaca nel quale si parlava di un insolito numero di scandali sessuali nell'alta società.




  A dire il vero di scandali ce ne erano sempre stati, ma non con quella frequenza e soprattutto non si era mai sentito parlare della marchesa con lo stalliere, o della duchessa col giardiniere.




  Presumibilmente certi incroci “pericolosi” si erano verificati anche in passato, ma ciò che creò stupore in Randa fu il candore col quale i protagonisti altolocati delle suddette storie ammisero il proprio coinvolgimento.




  Fu come se il contegno formale fosse stato anestetizzato.




  Randa si convinse che quegli eventi di cronaca dovessero essere in qualche modo collegati al problema degli assorbenti.




  Il giorno dopo Randa si alzò prima del solito con ben chiara in mente l'idea di parlare col capo in merito alla sua scoperta.




  Per questo motivo si mise il vestito d'ordinanza: un tailleur scuro con scarpe eleganti ma al tempo stesso comode.




  Per aggiungere un tocco di serietà al proprio aspetto Randa pensò bene di legarsi i capelli.




  Randa non era mai stata capace di dividere nettamente il lavoro dalla vita privata e ciò si rifletteva anche nel modo di vestirsi; praticamente lo stesso in entrambe i contesti.




  Giunta che fu alla sede dell’agenzia segreta Randa si diresse subito verso l’ufficio del capo.




  Anche quella volta si dimenticò di bussare. Ormai il capo si era abituato alle improvvise entrate di quest'ultima e poi aveva appena finito di prendere il suo caffè con crema di cioccolato e quindi l’umore era più che buono.




  Ciò nonostante, per mantenere la parte, appena Randa fu entrata nel suo ufficio, il capo gelò quest'ultima con una frase secca condita da uno sguardo gelido.




  "Cosa diavolo vuoi stamattina Randa!? Guarda che non è proprio giornata!" tuonò il capo.




  "Capo, non le è mai venuto in mente che potrebbe esserci un nesso tra l’intrigo internazionale e altri fatti attuali, o comunque del passato recente?"




  Il capo si girò verso la finestra dalla quale era possibile vedere quasi tutta la città, come a cercare qualcosa la cui vista l’avrebbe potuto tranquillizzare; senza per questo riuscire a trovarlo, quindi con voce inizialmente calma, ma poi dal tono sempre più irritato, disse: "Randa, quante volte ti ho detto di non presentarmi le tue ipotesi con una serie di domand..".




  "Sono convinta che ci sia una connessione tra gli scandali sessuali nell'alta società e l'intrigo internazionale!" disse Randa senza dare al capo il tempo di terminare la propria frase.




  Per alcune decine di secondi il silenzio più assoluto regnò nell’ufficio del capo.




  Era chiaramente il silenzio che precede i momenti fondamentali di una storia.




  "Ok Randa, trovami la connessione tra gli scandali sessuali nell'alta società e l'intrigo internazionale ed io ti prometto che parteciperai attivamente alle operazioni. Fino ad allora non mi disturbare, che ho mille cose da fare" concluse il capo.




  Randa uscì dall’ufficio senza proferir parola.




  Finalmente aveva ottenuto il suo scopo: partecipare ad una indagine importante, anche se non in maniera ufficiale.




  Randa passò tutto il resto della giornata a pensare alla connessione, ma senza per questo trovare una soluzione.




  Solo la sera, come le era capitato altre volte, nell'esatto momento in cui spense il computer per andare a letto, ebbe l'idea che poi si sarebbe rivelata fondamentale per il proseguo delle indagini.




  Si era ricordata del suo vecchio amico Max.




  




  La follia di Max




  settembre 2006




  




  Max: ingegnere chimico, mente raffinata, esperto di ambiente, naturalmente votato alla diplomazia, attivo politicamente con una sicuro futuro nella politica ed infine ultimo tra i gentiluomini romantici.




  Un bel giorno Max, rincasando dopo una delle sue solite lunghe giornate di lavoro scoprì che la caldaia aveva smesso di funzionare.




  Poco incline a farsi derubare da un collega idraulico ingegnere, Max risolse di riparare la caldaia da solo.




  "D'altronde sono pur sempre un ingegnere, cribbio!" pensò Max.




  Tolte le viti della caldaia che sostenevano la parete, fece appena in tempo ad poggiarle in terra: narcotizzato da un geyser di vapore uscito dalla caldaia stessa, rovinò a terra privo di sensi.




  Si risvegliò solo dopo alcune ore. La botta lo aveva solo stordito, per questo si alzò senza problemi, a parte un cerchio alla testa, dovuto molto probabilmente ai miasmi mefitici del vapore che impregnavano ancora l’appartamento con un aroma degno delle fogne di Bombay.




  Max aprì tutte le finestre e rimase per alcuni minuti sul balcone del salotto ansimando profondamente per disinfestare gola, trachea, alveoli, polmoni.




  Qualche giorno dopo le tracce dell’incidente sembravano confinate alla memoria, a parte una sanguigna cicatrice nel conto corrente, lasciata dallo specialista in caldaie.




  Da bravo stakanovista qual era Max aveva ripreso subito a viaggiare per lavoro. Ma qualcosa era cambiato.




  I ritardi negli orari degli aerei, le cancellazioni, la smarrimento dei bagagli, la bizantinica burocrazia delle dogane; insomma tutti quelle possibili seccature alle quali sono soggette le persone che viaggiano molto, per Max non erano mai state un vero problema. Era sempre riuscito ad affrontarle con filosofia.




  Invece dopo l'incidente della caldaia Max non era più stato in grado di farsi scivolare via tutti i problemi legati ai viaggi.




  All'inizio pensò che fosse solo dovuto ad un po' di stanchezza; forse, fosse mai, alle troppe bevute coi suoi inseparabili amici.




  Per un certo periodo riuscì a convivere con questo stato d'irritazione per lui inusuale; anche perché non aumentò col passare del tempo, come invece si sarebbe potuto supporre.




  Finalmente arrivò il giorno della partenza per il viaggio, questa volta di vacanza, tra i paesi dell’Asia centrale.




  Max aveva lungamente preparato quel viaggio e niente avrebbe potuto rovinarlo; neanche lo stato d'irritazione col quale ormai aveva imparato a convivere.




  Il viaggio si rivelò un successo. Tutto andò secondo i piani di Max ed anche i vari attraversamenti di frontiera avvennero senza il minimo problema.




  Solo un avvenimento turbò la perfezione della vacanza. Una mattina, quando si trovava ancora a Samarcanda, essendosi alzato prima del solito, Max uscì dall'albergo in direzione di un prato che aveva intravisto il giorno prima. Una volta arrivato alla meta, si mise a sedere sul prato con davanti le colline al di là delle quali si trovava la città. Voleva vedere l'alba esattamente nel momento in cui il sole sarebbe spuntato sopra la vetta della collina centrale, per poi inondare di luce le colline ai lati.




  In fin dei conti quello era un giorno come altri ma il cielo era terso e limpido, tipico di quei giorni di pausa tra i diversi temporali che si susseguivano in quel periodo dell'anno.




  Il giorno doveva quindi essere sfruttato a pieno: quale modo migliore per iniziare, se non ammirando l'alba?




  L'unico problema era quel bosco alle sue spalle, con le cime degli alberi continuamente agitate dal vento. Il senso d'inquietudine che quel bosco creava, diventava terrore quando il vento ciclicamente dava una frustata agli alberi. Ad ogni folata di vento il sibilo aumentava aggravando conseguentemente lo stato di terrore di Max, tale da bloccargli quasi completamente il corpo.




  Quando ormai il sole stava per spuntare tra le colline, un sibilo mai sentito prima arrivò dal bosco. Max si girò rimanendo bloccato di fronte al furore col quale si alzavano le foglie cadute dagli alberi.




  Per la prima volta il vento si placò improvvisamente ma questo non fece altro che aumentare il suo terrore. Nonostante ciò riuscì a rigirarsi, ma il sole era ormai ben al di sopra delle colline.




  L’alba era magnifica ma Max non riuscì a godersela in pieno, avendone perso il momento iniziale.




  Si alzò dal prato ancora un po’ tremante e si diresse sconsolato verso l’albergo.




  Adesso rimaneva solo la tappa finale a Mosca.




  Un rapido ma gustoso giro tra le tante bellezze della capitale russa e poi via direttamente dall'adorata mamma e dalle fettuccine della nonna.




  Max chiuse le valigie, consegnò la chiave alla reception e andò ad aspettare il taxi fuori dell'hotel.




  I minuti passavano ma del taxi non v'erano tracce.




  Piano piano l'irritazione ricominciò a bussare nella mente di Max.




  "Stai calmo, stai calmo" disse tra sé e sé Max.




  Quando il taxi arrivò con un ritardo di mezz'ora, Max stava ancora controllando la montante irritazione, ma il vedere profilarsi all'orizzonte l'ingresso dell'aeroporto lo fece rilassare. Ma fu solo una breve pausa prima dell'inesorabile destino.




  Tutto filò liscio fino all'ingresso nella sala di attesa quando, una volta sedutosi, sentì la voce del capitano parlare dall'altoparlante. Con il suo inglese incerto il suddetto capitano avvisò i passeggeri che, per non ben spiegati motivi, probabilmente l'aereo sarebbe atterrato a Bologna invece che a Roma, sua destinazione naturale.




  Inoltre solo all'ultimo momento sarebbe stato comunicato l'aeroporto di atterraggio.




  Mentre si trovava in sala attesa Max fu avvicinato da alcuni agenti della dogana.




  Senza troppi convenevoli, uno degli agenti chiese a Max:




  "Ci mostri il suo passaporto"




  Max prese il passaporto dalla borsa e lo diede all’agente della dogana.




  "Ci segua in ufficio" disse un altro agente.




  Max seguì gli agenti con un misto di noia e fastidio, ma senza paura. Era abituato a queste visite agli uffici delle dogane.




  Il profilo del volto di Max aveva un che di medio-orientale e per questo motivo più volte nelle dogane degli aeroporti occidentali era stato fermato per accertamenti.




  Ma anche negli aeroporti orientali aveva avuto l’indubbio onore di poter constatare in prima persona lo stato di desolante squallore degli uffici doganali. In oriente Max veniva spesso scambiato per una possibile spia di qualche Paese occidentale.




  Per questo motivo quando gli agenti della dogana gli ordinarono di seguirlo, Max non se ne preoccupò minimamente, tale era la sua conosceva nei minimi dettagli di tutta la trafila che si sarebbe dovuto sorbire.




  La piacevole chiacchierata durò più del previsto anche perché Max commise l’imperdonabile errore di mostrarsi ansioso di andarsene in quanto il suo aereo stava per partire.




  Se non ci fosse stato il carico di tensioni accumulate nei periodi precedenti Max non avrebbe mai commesso tale errore.




  Gli agenti presero l’occasione al balzo incalzandolo con domande di per sé sciocche ed inutili, con l’unico obiettivo di fargli perdere il controllo.




  Al termine di ogni domanda Max fissava le lancette dell’orologio al muro chiaramente messo di fronte alla sedia dell’interrogato, così che questo non potesse fare a meno di fissarlo.




  Le domande stavano diventando sempre più incalzanti e Max era al limite, ma quando tutto ormai sembrava perduto squillò il cellulare di uno degli agenti; quello dal volto più giovane.




  L’agente ebbe uno scatto felino. Infilò la mano nella tasca, riuscendo ad interrompere la chiamata prima ancora di aver tirato fuori il cellulare, ma fu troppo tardi. Quell’unico squillo uscito dal cellulare ebbe su Max l’effetto che il bip dello start ha sullo sciatore al paletto di partenza.




  Max raccolse tutte le residue energie mentali e rispose con calma all’ultima domanda postagli prima dello scellerato (per gli agenti) squillo di cellulare.




  L’agente più esperto non fece più domande e gli altri lo seguirono a ruota.




  Era ormai chiaro che Max, anche se per il rotto della cuffia, aveva ripreso il controllo della situazione.




  Uscì dall’ufficio dirigendosi con calma verso la corsia d’imbarco. Appena girato l’angolo però iniziò a correre. Mentre s’involava verso l’imbarco Max pensò che questa volta era arrivato veramente vicino alla perdita totale del controllo e che probabilmente una prossima volta non ci sarà lo squillo del cellulare a salvarlo.




  Poi il suo pensiero si posò sul volto del giovane agente: chissà quale dura reprimenda lo aspetterà.




  Max s’imbarcò senza neanche avere il tempo di chiedere in quale aeroporto sarebbero atterrati.




  Si mise a sedere sul suo posto e appena vide arrivare l’hostess verso di lui le chiese a che ora sarebbero arrivati a Roma.




  L’hostess in un misto d’imbarazzo e gentilezza rispose "Mi dispiace comunicarle che non atterreremo a Roma bensì a Bologna. Da lì ripartirete in treno o aereo, a seconda delle vostre preferenze, ma solo il giorno successivo. Il tutto a nostre spese, s’intende. Purtroppo Roma è bloccata da una serie di manifestazioni che stanno avvenendo in contemporanea e l’aeroporto è bloccato dalla neve".




  L'hostess non notò lo sguardo assente di Max. La mente di quest'ultimo era come andata in blocco in quanto la combinazione di eventi nefasti la stava ormai portando verso la saturazione e nel vano tentativo di rilassarsi si era spenta momentaneamente, ma un vuoto d'aria con successivo scossone dell'aereo riportò Max alla realtà. Ciò non fu una buona cosa in quanto quest'ultimo ne approfittò per fare due calcoli sul tempo a sua disposizione. Quando capì che non ne avrebbe avuto a sufficienza per arrivare a casa dei suoi genitori per la sera della vigilia di Natale, il panico si manifestò in una onda di calore che dallo stomaco gli salì fino al cervello.




  Nonostante una parte della sua mente cercasse in un estremo sforzo di controllare tutta la persona di Max, ormai era troppo tardi ed esplose: "Ma che sistema è? Ma voi lo sapete che in questo modo ci farete perdere la vigilia di Natale? Pretendo di essere portato a Roma entro stasera!"




  Il portamento signorile che Max continuava ad avere anche in quel momento di forte stress, unito allo sguardo allucinato creò uno stato di soggezione nei suoi confronti, da parti di tutti gli altri passeggeri. Questi ultimi rimasero in silenzio mentre Max parlava, nella segreta speranza che le sue parole potessero migliorare la loro comune situazione d'incertezza. Per le hostess lo sguardo stralunato di quel passeggero era invece il sintomo di un problema che doveva essere risolto nel più breve tempo possibile. Mentre Max stava ancora farneticando, la capa delle hostess pensò bene di aprire l'armadietto dei medicinali per prelevarvi un tranquillante. Appena vide che l'agitato passeggero si stava rimettendo a sedere a causa del calo di tensione, naturale conseguenza di quel primo sbalzo di umore, la capa delle hostess ne approfittò per avvicinarsi a lui con un bicchiere di acqua nel quale aveva previamente diluito il tranquillante. Con parole e sguardo conciliante la hostess convinse Max a bere l'acqua. La procedura della hostess era sicuramente discutibile, ma quest'ultima sapeva che era necessaria prima che lo stato di panico di quel passeggero si trasferisse anche agli altri.




  Giunti all'aeroporto di Bologna il servizio passeggeri della compagnia aerea si preoccupò di condurre Max fino alla camera d'albergo che gli era stata prenotata.




  La notte Max dormì un sonno particolarmente agitato, nel quale il ricordo dei bei momenti ogni volta veniva interrotto dall'intromissione del ricordo di ciascuno dei contrattempi che aveva avuto durante la vacanza.




  La mattina seguente l'efficiente servizio passeggeri raccolse con un pullman tutti i passeggeri dell'aereo, tra i quali Max e li portò all'aeroporto di Roma.




  Max eseguì tutte le azioni di quella mattina come un automa seguito passo passo dagli addetti del servizio passeggeri. Al suo arrivo all'aeroporto di Roma Max trovò ad attenderlo sua sorella Eleonora.




  La vista di quel volto familiare rischiarò un po' la sua mente ma non a sufficienza, in quanto ormai il danno era stato fatto perché Max si poté presentare a casa dei suoi genitori solo per il pranzo di Natale.




  Anche se il resto del Natale trascorse tranquillamente in compagnia della sua famiglia, quello fu solo un momento di quiete prima della tempesta.




  Una volta tornato a Firenze e ripreso il lavoro di sempre, Max subì lo stress post-vacanze e la sua mente, ormai giunta al limite, non fu in grado di sopportarlo.




  Amici e colleghi di lavoro subirono i suoi frequenti sbalzi di umore. Max spesso era irritabile e facile alla violenza verbale, stati d'animo per lui del tutto inusuali. Quando poi, nei rari momenti di tranquillità, a fronte delle domande di alcuni sul perché di quel suo anomalo comportamento, Max porgeva le proprie scuse dicendo che era dovuto allo stress che gli creava il doversi nascondere e difendere dalla congrega degli agenti doganieri. Sulle prime le persone che ascoltavano quelle parole pensarono che fosse solo un modo colorito e scherzoso di descrivere lo stress che gli creava in tutti i suoi viaggi l'avere sempre a che fare con gli agenti delle dogane, i quali lo fermavano per un motivo od un altro.




  Finché diceva queste cose ad amici e colleghi poteva andare ancora bene, nel senso che questi potevano anche pensare che Max stesse scherzando.




  Ma un giorno, durante una riunione coi vertici dell'azienda, allorquando il direttore di stabilimento disse a Max che sarebbe dovuto andare in Cina per controllare la costruzione del nuovo stabilimento, quest'ultimo compì un gesto inconsueto. Perdendo la sua naturale compostezza prussiana Max si allungò lungo il tavolo tendendo tutto il braccio fino alla punta del dito indice verso il direttore di stabilimento. Gli occhi si dilatarono e le sopracciglia presero la forma di una v rivolta verso il basso.




  "Allora ho ragione!" disse Max




  Tutti i presenti rimasero bloccati ed in silenzio nelle proprie posizioni, in attesa delle successive parole di Max.




  "Certo, non può essere che così. Anche lei fa parte della società segreta degli agenti doganieri. Mi vuole mandare in Cina così i suoi compagniucci avranno gioco facile con me!"




  "Ma cosa sta dicendo!"




  "La verità! Siete una società potente, ma ora vi ho scoperto"




  "Ma lei è pazzo"




  "No caro mio!" con la stessa sinuosità con la quale Max si era allungato sul tavolo, si alzò dalla sedia per poi uscire dalla stanza.




  Nei giorni successivi Max non si presentò a lavoro e nessuno ebbe notizie di lui fino a quando il suo capo, in compagnia di un paio di colleghi stretti di Max, si presentò alla porta di quest'ultimo. Max accolse i suoi colleghi e la scena che si presentò loro fu quella di una casa in pieno disordine, con mappe di percorsi di montagna sparse sul pavimento ed alcune appese anche sui muri.




  Per i tre colleghi fu impossibile avere un dialogo sensato con Max, in quanto qualsiasi loro domanda non riceveva risposta. I vertici dell'azienda furono informati sulle condizioni di Max e così la famiglia e gli amici. Max era troppo importante per l'azienda e quindi quest'ultima si accollò di buon grado l'onere economico di farlo seguire da uno psichiatra. Da parte loro famiglia ed amici si organizzarono in turni per stare sempre vicino al loro caro, seguendo comunque rigidamente le regole poste dallo psichiatra.




  Ben presto delle caratteristiche di Max rimase ben poco. Questi, nel suo delirio, cominciò a comportarsi come un ufficiale inglese di stanza in India. Ma la cosa ancora più anomala fu che all'alba ed al tramonto, in quegli intermezzi tra giorno e notte, Max riacquistava la sua vecchia personalità. Poi, quando uno dei due tra giorno e notte cedeva il passo all'altro, ecco che il lato folle di Max riprendeva il sopravvento. Per la sua famiglia e gli amici fu quindi estremamente difficile avere a che fare con queste due personalità così differenti.
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  Si girava e si rigirava nel letto senza successo: Massimiliano non riusciva a prendere sonno. Il nuovo appartamento nel quale da poco si era trasferito, si trovava in una via apparentemente tranquilla, anche se c'era sempre da considerare la variabile dei vicini di casa. Quasi ogni mattina al declinare dal buio della notte alla luce del mattino, Massimiliano sentiva provenire uno strano mugolio da un luogo non ben individuabile. Massimiliano aveva cominciato a perder tempo nella definizione di più o meno improbabili teorie sulla sorgente di quella irritante fonazione. Una delle più accreditate era che fosse la giovane coppia del piano di sopra, che si dava da fare fin dalle prime ore del giorno. Un'altra vedeva come protagonista la nonnina dell'appartamento adiacente. Chiaramente l'adorabile nonnina nelle prime ore del mattino era impegnata in altre attività (che non quelle della giovane coppia), più legate agli acciacchi dell'età.




  Col passare del tempo Massimiliano si convinse però che quel mugolio così irritante avesse una ubicazione esterna al palazzo.




  Dopo diverse ed interminabili mattinate passate a tergiversare, Massimiliano si decise a scoprire una volta per tutte chi fosse quella stramaledetta persona che contribuiva così attivamente alla sua insonnia.




  Per giorni studiò l'arco temporale, a dir il vero assai breve, nel quale sentiva il mugolio e poi decise il giorno dell'azione. La sera prima preparò sveglia e vestiti in modo che nel breve volgere di pochi istanti potesse essere pronto per l'azione. La sveglia si rivelò del tutto inutile in quanto quella incorporata dentro di lui (chiaramente da tarare nuovamente) lo svegliò alle 5 del mattino, ovvero un'ora prima del previsto. In quell’interminabile lasso di tempo trovò per la prima volta il tempo per pensare a come si sarebbe comportato una volta scoperta l'identità del mugugnatore. Lo avrebbe affrontato? Oppure no? E se si, in che modo? Sarebbe stata più efficace una tecnica aggressiva, oppure la via diplomatica si sarebbe rilevata come sempre la migliore.




  Era ormai ovvio anche per Massimiliano che la stanchezza stava avendo la meglio sulla sua razionalità. Era l'unica spiegazione plausibile per tutti quei dubbi che in lui, incallito commerciale, erano cosa certamente nuova. La sveglia elettronica giunse al momento giusto per fugare i dubbi e le incertezze, un attimo prima che si trasformassero in sconforto e sfiducia verso sé stesso.




  In men che non si dica Massimiliano fu già pronto per uscire di casa. Fece il giro del palazzo convinto di trovarsi davanti “mugugno” (così Massimiliano aveva deciso di chiamare quella persona), ma rimase deluso in quanto non vi era traccia di persone. Si guardò freneticamente intorno girando su sé stesso più e più volte. Stava per disperare quando con la coda dell'occhio vide in lontananza scomparire dietro un albero l'ombra di qualcuno e vi si aggrappò. Corse verso l'ombra che piano piano assunse contorni più netti, fino ad assumere le fattezze di una persona (chiaramente un maschio) che con passo marziale si muoveva convinto tra le viuzze del quartiere. Quella figura aveva un che di familiare. Massimiliano provava con fatica ad associare il contorno di quella figura con quello di una delle tante persone di sua conoscenza. L'operazione si rivelò alquanto difficile in quanto non riusciva a concentrarsi sufficientemente, ma non poteva essere la stanchezza che era stata fugata dalla tensione dell'inseguimento. Mentre lo sguardo di Massimiliano continuava a puntare solo e soltanto quella misteriosa figura, gli altri suoi sensi, in particolare l'olfatto, venivano distratti dall'ambiente circostante. L'olfatto e l'udito ben vestiti e rasati bussarono alla porta della vista dicendole: “cara la nostra diletta che sempre davanti a noi te ne stai, perché non scendi dallo scranno di senso più importante e non ti guardi (appunto) un po' intorno? Ti accorgerai che ci sono tante altre cose interessanti”.




  L'olfatto fece un passo avanti e disse “Ad esempio: lo senti questo odore? Fidati è molto buono. E' l'odore del pane appena uscito dal forno. Quant'era che non lo sentivamo. Eh?!”




  L'udito fece anche lui un passo avanti e disse: “E di questa musica cosa ne dici? La senti? Hai capito da dove proviene? Te lo dico io. Proviene dal quel sotto-passaggio laggiù. Si proprio quello là, dove sta andando la figura che tanto t'interessa”.




  La vista portò Massimiliano verso quel sotto-passaggio, mentendo a sé stessa che il motivo fosse perché ci stava andando anche “mugugno”.




  Man mano che il sotto-passaggio diventava sempre più vicino, la vista si accorse di tante persone spuntate come funghi, ognuna intenta al suo da fare, ma senza per questo evitare di rivolgere uno sguardo di benevolo saluto, l'un con l'altro.




  Una volta dentro il sotto-passaggio la vista vide (che altro potrebbe fare..) la persona che col suo violino allietava le persone che usavano il sotto-passaggio.




  "Ma è un barb..." disse la vista prima di essere interrotta.




  "Ferma lì!" disse il tatto intervenendo per la prima volta.




  "Ma allora non hai proprio tatto!" disse il tatto.




  "Si dice Clouchard"




  "Ma lascialo stare" ribatterono in coro olfatto e udito.




  Proseguì l'olfatto, che dei due sensi era il più disinibito: "Il tatto è un benpensante coi fiocchi, il quale pensa che il termine barbone sia troppo forte da digerire"




  Il tatto gesticolò qualcosa di assolutamente irrilevante.




  Massimiliano si accorse che “mugugno” si era fermato davanti al violinista.




  “Mugugno” si voltò verso il violinista per porgere a quest'ultimo delle monete. Così facendo Massimiliano fu in grado vedere, anche solo parzialmente, il suo volto.




  "“Max! Ma sei tu!” disse Massimiliano.




  Max si voltò verso Massimiliano "Heilà caro omonimo! Anche tu sveglio di prima mattina?"




  Nel mentre attendeva la risposta di Massimiliano, Max rivolse un gesto di ringraziamento nei confronti del violinista, per avergli, come sempre, allietato la prima parte della giornata con la sua musica.




  Massimiliano tentennò alquanto nel rispondere alla domanda di Max. Indeciso sul dirgli o meno il motivo che lo aveva portato ad alzarsi così presto e stupito nel vederlo così stranamente lucido, decise di mentire parzialmente




  "Ultimamente soffro un po' di insonnia. Invece di rimanere al letto, complice la bella giornata ho deciso di concedermi una salutare passeggiata"




  "Dai vieni ti porto a fare una colazione come comanda"




  Massimiliano non riusciva a capire lo stato d'animo di Max. Ormai erano passati mesi da quando era ritornato dal suo viaggio nel centro Asia e la sua follia si era conclamata senza possibilità di dubbi. Per capire qualcosa di più dello stato d'animo di Max decise per una tattica d'attacco.




  "Come stanno andando le tue ricerche, sulla congrega dei doganieri?"




  Max mutò aspetto ed il suo volto si corrucciò. Per un attimo Massimiliano ebbe come l'impressione che in lui vi fossero due anime che si stavano combattendo per il predominio della mente.




  "Procede, anche se un po' a rilento"




  "A eccoci" disse Max rilasciando tutta l'aria che aveva in corpo, come a sollevarsi da un peso, una volta giunti al forno.




  "Buongiorno!" disse Max entrando nel forno.




  "Oggi ho portato anche un mio amico. Quindi spero che ci siano quei cornetti mitici, sì da poterli far provare al mio qui presente amico" Max disse queste parole mentre si fregava le mani con un tono scherzosamente inquisitorio.




  Massimiliano ebbe però ancora quella sensazione precedentemente provata, delle due anime in lotta, solo che quella folle stava cominciando a prendere il sopravvento.




  Nell'attesa dei mitici cornetti Max si muoveva sempre più convulsamente guardando con cupidigia i vari prodotti esposti. Alle volte alzava lo sguardo verso il panettiere con fare di approvazione. Man mano che la luce del sole guadagnava terreno sulla notte, spazzando via il ricordo della fase di transizione tra notte e giorno, gli occhi di Max si espandevano sempre di più.




  La follia stava chiaramente prendendo il dominio all'interno della sua mente.




  La cosa assurda è che sembrava accorgersene solo Massimiliano. I due panettieri e gli altri clienti presenti, che dal modo di fare sembravano conoscere bene sia i panettieri che Max, non mostravano alcun segno di stupore.




  Il giorno aveva ormai preso totalmente il posto alla notte, quando finalmente arrivarono i cornetti.




  Max salutò i presenti con un lungo inchino ed usci dalla panetteria.




  Massimiliano volse un cenno di saluto contraccambiato dal sorriso complice dei panettieri e degli altri clienti.




  Dovette dare fondo a tutta la sua pazienza per convincere Max ad accompagnarlo a casa. Lasciò che la follia compisse il proprio percorso perché sapeva che non c'era altro da fare. Oltre a portarlo nel più breve tempo possibile tra le sicure mura del suo appartamento, altro non poteva essere fatto. Una volta assolto il compito, Massimiliano telefonò a Randa, Alessandro e Giovanni per informarli sugli avvenimenti della mattina.




  




  




  La sala d'attesa




  




  Alcuni giorni dopo quei fatti Massimiliano entrò nello studio del suo medico di famiglia preparato per una lunga attesa; un'ora di anticamera per poter parlare 5 minuti necessari perché il suo medico potesse produrre la richiesta per le pasticche per il mal di schiena. Massimiliano sapeva che avrebbe dovuto mantenere la calma, altrimenti si sarebbe potuto dimenticare di chiedere un parere al suo medico in merito alle azioni da intraprendere per “contenere i comportamenti estroversi di un suo certo amico” (così Massimiliano avrebbe fatto riferimento ai recenti strani comportamenti di Max).
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